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Professioni. Il ruolo degli enti previdenziali privatizzati nell’accompagnare i segnali della ripresa economica

Casse in cerca di nuovi equilibri
La sfida: conciliare il sostegno ai giovani con tutele adeguate per tutti gli assistiti 

di Federica Micardi

Una Cassa di previdenza
deve agire nell’interesse
dei  propri  iscritti  con

lungimiranza e attenzione. La 
Cassa di previdenza deve racco­
gliere  i  contributi  dei  propri 
iscritti, investirli e farli fruttare, 
per poterli restituire sotto for­
ma di pensione. Un’attività che 
per  essere  svolta  al  meglio 
avrebbe bisogno della certezza 
delle regole. In Italia però questa
“certezza” non sempre c’è.

Pensiamo alle novità più re­
centi. È notizia dell’ultima legge 
di Bilancio 2017 che anche i pro­
fessionisti hanno diritto al cu­
mulo gratuito degli anni di con­
tribuzione versati in enti diver­
si. Prima del «cumulo gratuito»,
che può essere richiesto solo al­

l’atto  del  pensionamento,  era 
possibile sommare tra loro gli 
anni versati in diversi enti previ­
denziali o con la totalizzazione, 
gratuita ma possibile adottando 
il sistema di calcolo solo contri­
butivo, e con il ricongiungimen­
to oneroso. Ora questa novità 
apre un nuovo scenario che avrà
un impatto sulle Casse ancora 
tutto  da  quantificare;  questa 
norma, infatti, non solo potreb­
be comportare extra esborsi, ma
anche consentire a diversi sog­
getti di andare in pensione pri­
ma del previsto, modificando 
così i calcoli attuariali utilizzati 
dalle Casse per fare i bilanci di 
previsione a 30 e 50 anni e verifi­
care la stabilità di lungo periodo.

Il decreto fiscale collegato al­
la legge di Bilancio 2017 ha inol­
tre introdotto la rottamazione 
dei ruoli delle cartelle di Equita­
lia, altra norma che di fatto può 
incidere sui bilanci delle Casse 

private  che  si  sono  rivolte  a 
Equitalia  per  il  recupero  dei 
contributi dal 2000 al 2016. Va
detto che sulla sua applicazione 
alle Casse ci sono pareri discor­
danti.

Un’altra “batosta economica”
subita dalle Casse c’è stata con
l’aumento della tassazione sulle 
rendite  finanziarie  passata  in 
poco meno di quattro anni dal 
12,5% al 26%, in controtendenza 
con il resto d’Europa dove il ri­
sparmio previdenziale viene de­
tassato.

Negli ultimi anni poi, con l’in­
troduzione  delle  Casse  nel­
l’elenco Istat delle amministra­
zioni pubbliche inserite nel con­
to economico consolidato dello 
Stato,  le Casse di previdenza 
hanno visto ridursi la loro auto­
nomia; per esempio si sono tro­
vate soggette alle spending re­
view, con il contestuale versa­
mento alle casse dello Stato di 
quanto risparmiato, e al Codice 
degli appalti. Contro  la spen­
ding è stata fatta una battaglia 
vinta di recente in tribunale pro­
prio  dalla  Cassa  nazionale  di 
previdenza e assistenza dei dot­
tori commercialisti: la Corte co­
stituzionale,  con  la  sentenza 
7/2017 non ha avuto nulla da ec­
cepire sui risparmi condannan­
do però il loro versamento allo 
Stato. L’essere poi soggette al 
Codice degli appalti impone alle
Casse l’adozione di specifiche
procedure di selezione dei for­
nitori a seconda delle diverse ti­
pologie di acquisti che risulta ec­
cessivo in termini di tempi per 
l’individuazione  del  fornitore 
stesso.

Tornando al “core business”
delle Casse, e quindi alla raccol­
ta dei contributi e al versamento
delle pensioni, la Cassa dottori 
commercialisti,  per  garantirsi 
una stabilità finanziaria di lungo
periodo nel 2004 ­ in tempi non 
sospetti ­ è stata tra le prime a op­
tare per il sistema di calcolo con­
tributivo. Il prezzo da pagare pe­
rò è stato alto, soprattutto per i 
futuri assegni pensionistici. E 
per questo la Cassa ha cercato 
dei modi per  incrementare  il 
montante  individuale  degli
iscritti senza aumentare i con­
tributi obbligatori. 

Una strategia che ha visto di­
versi interventi: 
1 nel 2013 è stata approvata la
delibera che permette di river­
sare parte del contributi integra­
tivo al montante individuale; 
1 nel 2016 la Cassa ha ottenuto il
nullaosta ministeriale per rico­
noscere ai montanti (nel 2015) 
un extra rendimento del 2,81 per
cento;
1 dal 2016 la Cassa dottori com­
mercialisti potrà riversare sui 
montanti un rendimento pari al­
la media del rendimento del pa­
trimonio degli ultimi cinque an­
ni. Ci si è quindi smarcati dal li­
mite massimo dato dalla media 
quinquennale del Pil. 

La  leva  degli  investimenti,
quindi, è determinante per  le 
pensioni future, ma lo è anche 
per i professionisti attivi; la Cas­
sa  dottori  commercialisti  in
questi anni ha aumentato i pro­
pri investimenti nell’economia 
del Paese, attenta sia ai rendi­
menti sia ai ritorni anche in ter­
mini di ricadute professionali. 

E l’attenzione agli iscritti non
si limita a questo, ma si estende 
alla politica di welfare che da 
quest’anno vede l’applicazione 
del Regolamento unico ­ appro­
vato a settembre dai ministeri 
vigilanti ­ che introduce nuovi 
istituti, come l’assegno al pro­
fessionista costretto a sospen­
dere l’attività per oltre un trime­
stre in caso di infortunio (e non 
solo per malattia come accadeva
fino a ora) o l’aiuto economico 
per gli orfani finalizzato allo stu­
dio e senza obblighi di risultato. 
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MODIFICHE CONTINUE
Dal cumulo delle posizioni
alla rottamazione 
delle cartelle 
sono molte le novità
che impattano sui conti

ANALISI

La previdenza
e il patto sociale
tra generazioni
di Walter Anedda

Esiste un sistema previden­
ziale  “perfetto”  oppure
l’optimum sta nella sem­

plice capacità di saper disegnare
un  sistema  equo,  sostenibile, 
flessibile che guardi anche alle 
giovani generazioni? 

È indubbio che la previdenza
italiana sta scontando decenni di 
visione politica di breve periodo, 
caratterizzata più da interessi di 
carattere elettorale che dall’atten­
zione alla sostenibilità finanzia­
ria, molto spesso forieri di profon­
de disequità tra i diversi settori 
produttivi del Paese (si pensi, ad 
esempio, alle baby pensioni, al­
l’uso della pensione come am­
mortizzatore sociale, ai privilegi 
di alcune categorie di lavoratori 
rispetto ad altre). Tutte scelte che 
si basavano su un virtuale patto tra
le generazioni sottoscritto da uno 
solo dei contraenti rinviandone il 
conto alle coorti successive.

Una catena di Sant’Antonio
costruita sull’assunto che ogni 
generazione poteva contare sul­
l’apporto finanziario di quella 
seguente. Un sistema, questo, 
oramai irrimediabilmente posto
in crisi da due fattori principali e 
interconnessi: 
1 un calo demografico ormai 
conclamato; 
1 una progressiva riduzione oc­
cupazionale con relativa ridu­
zione dei redditi e, quindi, del 
gettito contributivo.

L’Italia è un Paese dove i red­
diti medi dei lavoratori dipen­
denti si riducono mentre le pen­
sioni medie aumentano e dove il 
sistema  pensionistico  assorbe 
quasi il 60% della spesa sociale. 
Uno squilibrio netto, quest’ulti­
mo, che si discosta sensibilmen­
te dalla realtà di altri Paesi tradi­
zionalmente evoluti e strutturati
come il nostro. 

L’urgenza delle correzioni
La soluzione tecnica di una più 
equa ed efficiente distribuzione 
delle risorse è abbastanza intuiti­
va. Così come ogni buon padre di
famiglia nei momenti di difficoltà
rende tutti consapevoli della ne­
cessità di rinunciare a qualcosa, 
così chi ci governa dovrebbe ren­
dere tutti i cittadini edotti della 
necessità di fare dei sacrifici nel­
l’interesse della collettività  (e, 
quindi,  anche  di  loro  stessi). 
Quelle poche volte che questo si è
verificato, le proposte sono state 
ritenute necessarie ma, complice
un clima sempre più esasperato, 
si è registrato un atteggiamento 
volto a rinviarne l’attuazione o a 
contrastarla in sede giudiziaria. 

Tutto questo ha prodotto una
inversione della solidarietà in­
tergenerazionale, passando da 
un sistema familiare in cui i lavo­
ratori sostenevano i più anziani a
uno dove la pensione rappresen­
ta un sostentamento sempre più 
importante anche per i giovani 
che, in maniera latente, scontano
questo assurdo loop con minori 
opportunità di lavoro e di servizi.

Non possiamo permetterci di
continuare  ad  immaginare  la 
pensione come un free meal. C’è 
bisogno di una nuova prospetti­
va per ridare credibilità all’inte­
ro sistema occupazionale, eco­
nomico e sociale. La rigidità del 
sistema pensionistico, che con­
tribuisce a rendere  il sistema 
economico meno elastico, è ac­
compagnata da un debito pub­
blico che limita qualsivoglia tipo
di proposta o di ricetta si cerchi 
di mettere sul piatto per rilancia­
re un’economia asfittica. 

Se tutto ciò non bastasse a giu­
stificare  importanti modifiche 
allo status quo, si aggiunga che 
l’Italia gode di una tutela sanita­
ria eccessivamente ampia e one­
rosa tanto che rappresenta, dopo
quella previdenziale, la seconda 

voce di spesa pubblica. Anche 
qui,  il  progressivo  invecchia­
mento della popolazione non 
potrà che aggravare i costi a cari­
co del sistema. 

Sacrifici ed equità
È difficile reperire risorse da im­
piegare nel mercato del lavoro 
dove i giovani faticano eccessi­
vamente ad affacciarsi con un 
ruolo che non sia unicamente 
quello  di  “comprimario”.  Per 
evitare una deriva incontrollata 
e ridurre le iniquità intergenera­
zionali è bene che anche le vec­
chie generazioni e coloro che an­
cora godono di privilegi faccia­
no la loro parte in un Paese in cui
i diritti acquisiti puntano a rima­
nere tali anche quando non sono
più ordinariamente sostenibili.

Le scelte di politica sociale, ca­
ratterizzate da una irrazionale re­
distribuzione delle risorse eco­
nomiche, hanno finito con il crea­
re una grossa frattura fra i due si­
stemi,  lavoro e previdenza, al 
punto che per tentare di rilancia­
re il primo appare scontato dover
chiedere sacrifici al secondo. In 
una economia “perfetta” il “siste­
ma lavoro” è fondamentale per il 
“sistema della previdenza”; nel 
nostro caso, paradossalmente, le 
politiche occupazionali sono fi­
nanziariamente ostacolate dal­
l’eccessiva spesa previdenziale. 

È pertanto necessario inter­
venire tempestivamente anche 
con scelte impopolari che, senza
dubbio, risulterebbero vincenti 
nel medio/lungo periodo evi­
tando ritardi cronici che com­
porteranno  interventi  ancora 
più drastici.

Le best practice delle Casse
Da questo punto di vista, in Italia
esistono delle best practice cui 
ispirarsi. 

Le Casse di previdenza dei li­
beri  professionisti,  infatti,  da 
quando si sono assunte l’impe­
gno di gestire in autonomia fi­
nanziaria il welfare dei loro asso­
ciati, sgravando le casse dello 
Stato dagli oneri attuali e futuri, 
hanno posto in essere campagne 
di informazione sui rischi (per 
non dire certezze) cui sarebbero 
andati incontro gli associati qua­
lora non si fosse messo mano pe­
santemente ai loro sistemi previ­
denziali. È innegabile che tutte le 
Casse hanno richiesto importan­
ti rinunce ai loro iscritti e oggi 
presentano una situazione netta­
mente migliore di quella eredita­
ta dalla gestione pubblica. 

Ciò è stato possibile grazie al
forte impegno nell’informare e 
sensibilizzare i professionisti sul
futuro dei propri enti di riferi­
mento; attività necessaria per far
accettare i sacrifici a tutti, ren­
dendoli consapevoli della  im­
possibilità di godere di una co­
pertura finanziaria pubblica. 

Nella stessa ottica, gli ammi­
nistratori pubblici devono im­
pegnarsi nel far comprendere 
che l’intangibilità di certe rendi­
te di posizione è tale fintanto che
sono sostenibili. Nel momento 
in cui vengono meno le risorse a 
disposizione di tutti, tutti devo­
no  accettare  necessariamente 
una  riduzione  delle  proprie 
aspettative. Fino ad oggi questo è
avvenuto solo per i più giovani 
ma è necessario che anche le al­
tre coorti si facciano carico del 
problema. Oggi e non domani.

In questo senso, le Casse di
previdenza vogliono continuare
ad essere avanguardia, laborato­
ri di idee e punto di riferimento, 
un modello da preservare e da at­
tuare su “larga scala” affinché 
anche il sistema pubblico possa 
seguirne la traccia.

Presidente Cnpadc, Cassa nazionale
di previdenza e assistenza
dei dottori commercialisti
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I temi del Forum. Giovedì a Roma il confronto tra esperti e istituzioni

Una giornata per il welfare «sostenibile»
pIl Forum In previdenza 2017, a
Roma giovedì prossimo, non sarà
solo l’occasione per un confrotno
tra la Cassa dei dottori commer­
cialisti, gli esperti, le istituzioni. 
Sarà soprattutto una giornata di 
incontri e dibattito per affrontare
i temi della previdenza, del wel­
fare, del supporto alle giovani ge­
nerazioni: temi centrali nell’atti­
vità della Cassa, che da tempo ha 
posto al centro della sua strategia
l’impegno a favore dei colleghi da
poco entrati nella professione e 
chiamati a confrontarsi con uno 
scenario particolarmente ostile. 

In un Paese in cui i redditi medi
dei lavoratori, il saldo demografi­
co, la spesa per investimenti e la 
variazione del Pil sono dramma­
ticamente stagnanti se non in ca­
lo, mentre le pensioni e la spesa 
complessiva per il welfare conti­
nuano inesorabilmente a cresce­
re per effetto di miopi misure as­
sistenziali espansive e di inter­
venti correttivi della spesa pen­
sionistica  poco  incisivi,  e  chi 
gode di “rendite di posizione” 
non appare disposto a sacrifici 

per la tenuta del sistema, quali so­
no le prospettive per le giovani 
generazioni?

Non è più possibile rinviare
l’adozione di misure finalizzate 
al rilancio del sistema economi­
co e alla sostenibilità del sistema 
previdenziale del Paese. Misure 
che  vengono  da  tutti  ritenute 
sempre più necessarie ma che 
non  devono  essere  scaricate 
esclusivamente sulle giovani ge­
nerazioni, che non possono far 
sentire la propria voce.

Le Casse di previdenza profes­
sionali stanno da tempo affron­
tando il delicato tema della tenu­
ta dei conti e del confronto gene­
razionale e la loro esperienza di­
mostra  che,  con  il  giusto 
coinvolgimento, è possibile far 
accettare  importanti  sacrifici 
agli iscritti e ai pensionati.

È un modello a cui il «Sistema
Paese» può guardare per evitare 
l’iceberg che ha di fronte? 

www.ilsole24ore.com
Il Forum sarà trasmesso in streaming

sul sito del Sole 24 Ore

IL PROGRAMMA

Il Forum
n Il «Forum in Previdenza 
2017 ­ La cultura della 
Previdenza e dell’Economia» 
si terrà a Palazzo Venezia a 
Roma (via del Plebiscito 118) 
giovedì prossimo, 20 aprile, 
dalle 10.30 alle 13.45.
n Il Forum è promosso dalla 
Cassa nazionale di previdenza 
e assistenza dei dottori 
commercialisti con il 
patrocinio della Presidenza 
del Consiglio 

Il tema della giornata
n Il titolo del Forum 2017 è 
«Preservare le generazioni 
future ­ Verso un nuovo 
modello di welfare equo e 
sostenibile»

Contributi e interviste
n La giornata sarà aperta dai 
saluti del ministro del Lavoro, 
Giuliano Poletti
n  Nel corso dei lavori, Franco 

Di Mare intervisterà Luigi Di 
Maio, vicepresidente della 
Camera dei deputati

Il confronto 
n  Momento centrale del 
Forum sarà una tavola rotonda 
alla quale prenderanno parte:
­ Walter Anedda, presidente 
Cassa dottori commercialisti
­ Pier Paolo Baretta , 
sottosegretario ministero 
dell’Economia
­ Tito Boeri , presidente Inps
­ Domenico De Masi, 
professore di Sociologia del 
Lavoro all’Università La 
Sapienza di Roma
­ Andrea Mandelli, 
vicepresidente Commissione 
Bilancio del Senato
­ Tobias Piller , 
corrispondente economico 
Frankfurter Allgemeine 
Zeitung
­ Antonio Tajani , presidente 
Parlamento Europeo

Fonte: CNPADC

GLI INVESTIMENTI COMPLESSIVI
Valore di mercato, in migliaia

5.926

5.395
Mobiliare

183,6

Immobiliare
indiretto

347,7

Immobiliare
diretto

ENTRATE/USCITE
Contribuzione versata

Contribuzione erogata e rapporto 
contribuzioni/prestazioni

746.081

253.085
2,9%

Incluso pensionati attivi
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60.383
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I NUMERI

Reddito medio
ai fini irpef 61.465

Volume d’affari 
ai fini Iva 109.167

Contributo medio
(escluso solidarietà 
e tirocinanti)

11.363

Pensione media 
(tutte le pensioni) 36.222

Numero incluso 
pensionati attivi 6.987

Rapporto 
iscritti/pensionati 9,3%

I numeri della Cassa dei dottori commercialisti
OFFERTA PIÙ AMPIA
Alle prestazioni fondamentali
si stanno affiancando
misure di welfare
indirizzate in particolare
ai nuovi colleghi 

LA CASSA

n La Cassa nazionale di 
previdenza e assistenza 
dottori commercialisti 
(Cnpadc) è l’ente di diritto 
privato che assicura, senza 
scopo di lucro e in autonomia 
gestionale, organizzativa e 
contabile, le funzioni di 
previdenza e assistenza a 
favore dei dottori 
commercialisti, iscritti agli 
Albi professionali, e dei loro 
familiari
n Sono obbligatoriamente 
iscritti alla Cassa, e quindi 
associati, i Dottori 
commercialisti iscritti agli 
Albi professionali che 
esercitano la libera 
professione con carattere di 
continuità, anche se in 
pensione
n La Cassa nasce nel 1963, 
come parte della pubblica 
amministrazione
n  Dopo il decreto legislativo 
509/1994 giunge alla 
privatizzazione nel 1995, 
sotto la vigilanza del sistema 
pubblico, in primis del 
ministero del Lavoro e del 
ministero dell’Economia, ma 
senza più aiuti finanziari da 
parte dello Stato


